
IMC  Venezuela  50:  tra
indigeni,  afrodiscendenti  e
periferie

Alla  fine  del  1970,  padre  Giovanni  Vespertini
visita  il  Venezuela  per  valutarvi  una  nuova
apertura dei Missionari della Consolata. Con il
successivo  arrivo  di  diversi  confratelli,  la
presenza dell’Istituto nel paese si estende. A
fine 2021, mentre si chiude l’anno di celebrazioni
per i suoi 50 anni in Venezuela, l’Imc è presente
a  Barlovento  (Panaquire,  El  Clavo,  Tapipa  e
Caucagua),  nell’arcidiocesi  e  città  di
Barquisimeto, a Tucupita (Tucupita e Nabasanuka),
e a Caracas.
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Popoli  indigeni,  afro  e
periferie
È il 13 dicembre 1970: attraversato il ponte internazionale
Simón Bolívar di Cúcuta, frontiera tra Colombia e Venezuela,
padre  Giovanni  Vespertini  accelera  puntando  verso  Nord.  A
Caracas lo attende un colloquio con il cardinale José Humberto
Quintero Parra, arcivescovo della capitale.

È il primo missionario della Consolata a calpestare il suolo
venezuelano. Dopo aver lavorato per 10 anni in Mozambico, è
sbarcato in Colombia dove ha esercitato il suo apostolato
missionario a Puerto Leguízamo, Armero e Bogotá.

In Colombia i Missionari della Consolata sono presenti dal
1947.  Padre  Vespertini,  vedendo  i  buoni  frutti  di  vita
cristiana che stanno maturando nel paese, pensa che sia giunto
il momento di misurarsi con nuove sfide.

I tempi sono favorevoli per la creazione di piccoli gruppi di
missionari  in  paesi  nei  quali  l’Istituto  non  è  ancora
presente. Il missionario trevigiano pensa che il Venezuela
abbia le condizioni per crearne uno.
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La Quebrada e le altre
Nel paese, l’80% del clero è straniero, e per l’85% è composto
da  religiosi.  Padre  Vespertini  ottiene  dalla  direzione
generale il mandato di esplorare la possibilità di espandere
la  presenza  dei  Missionari  della  Consolata  in  Venezuela
prospettando un fruttuoso lavoro di promozione vocazionale.
Visita,  quindi,  diverse  diocesi,  tra  cui  Valencia,  Puerto
Cabello, San Cristobal, Trujillo. I vescovi lo ricevono con
entusiasmo e gli offrono parrocchie vecchie, nuove e future,
ma,  per  il  momento,  si  tratta  più  che  altro  di  buone
intenzioni  che,  spesso,  non  rispondono  al  progetto  di
animazione  missionaria  e  vocazionale  dell’Imc.

Così, in attesa di proposte valide, padre Vespertini accetta
di prendersi cura della parrocchia La Quebrada, nella diocesi
di Trujillo, in una zona delle Ande ritenuta propizia per le
vocazioni.

Successivamente,  l’offerta  da  parte  dei  vescovi  di  altre
parrocchie favorisce l’arrivo in Venezuela di altri missionari
finché il 28 settembre 1974, padre Mario Bianchi, superiore



generale,  istituisce  ufficialmente  il  «gruppo  Venezuela».
Pochi giorni dopo arriva dalla Spagna padre Francesco Babbini
con la nomina di capogruppo.

Cantiere in costruzione
Nel 1976 il gruppo prende diverse decisioni che avranno un
certo peso nel futuro dell’Imc nel paese. Decide di aprire una
casa a Caracas allo scopo di accogliere i padri destinati
all’animazione  missionaria  in  Venezuela  e  gli  eventuali
candidati  venezuelani  a  entrare  nella  famiglia  della
Consolata. La casa, nel quartiere La Pastora, diventerà sede
della delegazione. Oltre all’apertura a Caracas, i missionari
decidono di aprire anche nel Vicariato di Machiques, zona
della Guajíra. Inoltre, risponde positivamente alla richiesta
di  collaborazione  da  parte  delle  Pom  (Pontificie  opere
missionarie)  per  l’organizzazione  dell’ufficio  e  delle  sue
iniziative.

Mano a mano che i Missionari della Consolata aumentano di



numero, assumono nuovi campi di lavoro. Nel 1977 l’Istituto è
presente  in  quattro  centri:  Caracas,  dove  è  iniziato  il
seminario maggiore con sei giovani venezuelani, Trujillo con
le parrocchie di La Quebrada e La Puerta, San Cristobal con la
parrocchia di Zorca, e nella Guajíra, tra gli indigeni.

Nel 1978 si pone come priorità la promozione vocazionale,
l’animazione  missionaria  e  la  formazione  dei  seminaristi
venezuelani,  soprattutto  in  vista  della  missione  tra  gli
indigeni della Guajíra. Viene assunta la parrocchia di Los
Castores, offerta dal vescovo di Los Teques, sulle pendici
delle Ande costiere, a 30 Km a Ovest di Caracas.

Qui viene spostato il seminario con padre Sandro Faedi come
formatore, mentre i padri Francesco Babbini e Alberto Minora
vengono destinati al lavoro apostolico tra gli indigeni della
Guajíra.



Una missione che si apre
Alle scelte fatte nel primo decennio di presenza nel paese che
hanno  dato  al  gruppo  la  sua  fisionomia  specifica,  ne
seguiranno altre, anche particolarmente coraggiose. Nel 1986,
ad esempio, i Missionari della Consolata decidono di dedicarsi
alla  popolazione  degli  afrodiscendenti  di  Barlovento.  Nel
1999,  poi,  scelgono  di  stabilire  una  loro  presenza  nella
baraccopoli  di  Carapita,  periferia  urbana  della  capitale
Caracas. Nel 2007, alcuni anni dopo aver lasciato la Guajíra e
il lavoro con gli indigeni di quelle terre, tornano a lavorare
con i popoli originari, questa volta con i Warao a Nabasanuka
e Tucupita, sulla foce del fiume Orinoco. Infine, con l’esodo
degli indigeni Warao verso il Brasile, i Missionari della
Consolata danno vita, nel 2018, a un’équipe itinerante, per
accompagnare  pastoralmente  questo  popolo  emarginato  e
costretto  all’emigrazione.

Sergio Frassetto



Quattro scelte

Stefano Camerlengo, superior generale dei
missionari  della  Consolata,  scrive  ai
confratelli in Venezuela.
«Nel formularvi gli auguri miei e dell’Istituto per questo



vostro  giubileo  –  scrive  padre  Stefano  Camerlengo  -,  vi
inviterei a fare memoria di quanto è stato realizzato dai
confratelli che vi hanno preceduto […]».

Egli poi sintetizza il cammino fatto dalla delegazione in
quattro scelte ancora oggi valide e urgenti: «Il servizio alle
popolazioni  indigene;  la  presenza  tra  gli  afroamericani;
l’inserimento nelle periferie urbane; l’animazione missionaria
della chiesa locale e la cura delle vocazioni».

Ricordando la dedizione dei missionari che mossero i primi
passi in Venezuela negli anni Settanta, infine, il superiore
generale  dell’Imc  ringrazia  i  confratelli  che  ancora  oggi
lavorano nel paese, «per il generoso impegno missionario che
continuate a offrire, in un momento tanto critico della vita
del paese. In questo modo continuate a scrivere altre belle
pagine di servizio missionario per le quali – sono sicuro – il
nostro beato Fondatore e i missionari che vi hanno preceduto
gioiranno dal Cielo».

S.F.

Il primo



Giovanni  Vespertini,  classe
1916,  originario  di  Vedelago
(Tv),  diventò  missionario  nel
1942. Nel ’44 fu arruolato come
cappellano  militare.  Alla  fine
della guerra fu dato per morto e
si  celebrarono  messe  in
suffragio,  ma  un  giorno
riapparve vivo e vegeto. Alto,
magro, pelle bruciata dal sole,
intelligente  e  risoluto,  dal
1948 al 1958 fu missionario in
Mozambico e, successivamente, in
Colombia.  Alla  fine  del  1970
andò  in  Venezuela  dove  si
insediò  come  parroco  di  La
Quebrada, un paesotto sulle Ande della diocesi di Trujillo. Vi
rimase per 14 anni.

Fu sempre esigente con i suoi cristiani perché li voleva tutti
d’un pezzo e non ammetteva compromessi. Nello stesso tempo era
spassoso  nelle  relazioni  personali  ottenendo  una
partecipazione  «bulgara»  alla  vita  della  chiesa.  Padre
Giovanni non conosceva la paura e non esitò mai di fronte al
lavoro che gli veniva richiesto per il bene della gente, e
questa lo seguiva volentieri apprezzando la sua coerenza e il
suo amore fatto di gesti concreti, soprattutto verso i poveri.
Tornato in Italia per una breve vacanza, morì d’improvviso il
17 marzo 1984.
I missionari lo considerano l’iniziatore della loro presenza
in Venezuela.
A La Quebrada aveva preparato la sua tomba che rimase vuota. A
distanza di anni i suoi cristiani hanno richiesto il ritorno
dei suoi resti mortali, segno che quel missionario è rimasto
nel loro cuore.



Lo stratega
Francesco Babbini, nato nel 1932
a  Montepetra  di  Sogliano
Rubicone  (Fc),  divenne
missionario della Consolata nel
1960. Lavorò sei anni in Italia
e  otto  in  Spagna  nel  settore
dell’animazione  missionaria  e
vocazionale.  Nel  1974  venne
destinato  come  capogruppo  in
Venezuela. Vulcanico nelle idee
e  realizzazioni,  fu  il  vero
artefice dello sviluppo dell’Imc
nel paese.

In pochi anni organizzò il lavoro apostolico dei missionari
estendendo la presenza dell’Istituto in tre diocesi. Diede
inizio  alla  missione  tra  gli  indigeni  guajíros,  aprì  il
seminario  per  giovani  venezuelani,  collaborò
all’organizzazione delle Pom del Venezuela e viaggiò molto
facendo conoscere la Consolata in numerose diocesi.

Nel  1980,  concluso  il  suo  mandato  di  capogruppo,  andò  a
lavorare in Guajíra tra gli indigeni. Lì diede il meglio di sé
come apostolo della carità verso tutti, specialmente i più
poveri. Lo sostenevano la sua grande fede, l’amore alla Chiesa
e la convinzione che servire il prossimo era amare Gesù in
persona.

Nel  1982  venne  richiamato  in  Italia  per  l’animazione
missionaria, e fu molto attivo in Puglia. Il 19 marzo 1984,



morì  per  infarto  cardiaco.  Aveva  52  anni.  La  missione  di
Guarero,  in  Guajíra,  ha  dedicato  al  suo  nome  l’oratorio
parrocchiale e la strada che porta alla chiesa.

S.F.


